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Spi-Cer, in Italia oltre 11% famiglie povero

Lo afferma il rapporto sugli 'Indicatori di benessere e politiche sociali: modelli a confronto'.

Oltre l’11% delle famiglie italiane e oltre il 13% degli individui, con punte che superano il 25% Mezzogiorno, è povero. Una povertà diffusa e tale non solo in termini relativi, cioè rispetto agli standard di famiglie più ricche, ma anche in termini assoluti. Il reddito familiare medio equivalente della famiglie posizionate in fondo alla scala distributiva è, infatti, inferiore a 5 mila euro l’anno, valore non superiore a una vera e propria soglia di sussistenza. E’ quanto emerge dal XVI Rapporto Cer-Spi ‘Indicatori di benessere e politiche sociali: modelli a confronto’, che sottolinea come le famiglie italiane povere sarebbero tali anche se vivessero in paesi con un reddito pro-capite inferiore al nostro come il Portogallo, la Spagna o la Grecia. Non solo. L’Italia si distingue dagli altri paesi europei anche per una maggiore sperequazione nella distribuzione del reddito, superata in questo solo dal Portogallo, in linea con la Grecia e la Repubblica Slovacca, certamente molto distante dalla virtuosa Svezia, ma anche da tutti gli altri paesi dell’Europa continentale.

La sperequazione distributiva, nota il rapporto Cer- Spi, che era lievemente diminuita nella seconda metà degli anni Novanta, è tornare ad aumentare nell’ attuale decennio. Merito e demerito, in parte, di impostazioni di politica economica ma soprattutto, si sottolinea, della diversa congiuntura economica. A penalizzare l’Italia nel confronto internazionale c’è anche la maggiore diffusione della cosiddetta ‘privazione di base’, ovvero l’impossibilità a soddisfare alcune esigenze di base come il riscaldare la casa in modo adeguato, effettuare almeno un periodo di vacanza l’anno, sostituire i mobili fatiscenti, acquistare vestiti nuovi, mangiare carne, pollo o pesce,uscire con gli amici o pagare le bollette. Una privazione, nota la ricerca, più “persistente” che negli altri paesi e che accentua le sperequazioni fra chi è sopra e sotto le soglie di povertà”. Insomma, “la vulnerabilità dei cittadini sembra essere in Italia più accentuata che altrove” come dire che è più alto “il rischio di perdere il livello di benessere raggiunto, a causa di un evento sfavorevole quale la perdita del posto di lavoro o l’insorgere di una malattia: eventi rispetto ai quali in Italia, è noto, si protegge più la famiglia che il sistema di welfare”.

Per questo, sottolineano Cer e Spi, “l’ammodernamento del sistema italiano del welfare costituisce una delle priorità al quale improntare l’agenda politica dei prossimi anni, rovesciando il tradizionale modo di ragionare, che fa discendere il finanziamento del welfare dal livello di ricchezza raggiunto”. Parte da qui la sollecitazione a guardare a modelli diversi come “quello scandinavo, dove innovazione, economia della conoscenza e istituti avanzati di welfare convivono felicemente. Ma anche i risultati del modello anglosassone, che ha ripensato profondamente gli istituti del welfare per rafforzare le politiche per la crescita e l’innovazione, si traducono ormai in risultati più brillanti di quelli conseguiti dal nostro paese”. Due strategie di successo ma molto diverse: nel primo caso si è si è privilegiato un sistema di welfare diffuso e finanziato con elevati livelli di tassazione, nell’altro ci si è affidati al rafforzamento dei meccanismi di crescita economica, a costo di un severo ridimensionamento del welfare pubblico. “Su queste due opzioni, e sul modo di adattarne pregi e virtù alla realtà italiana, - conclude il rapporto - dovranno confrontarsi le posizioni di politica economica e sociale di cui sono portatori i due schieramenti del bipolarismo italiano”.
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